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Oggi la decisione del governo. Possibile lo sblocco del contratto del pubblico impiego

Straordinari, verso
un decreto-ponte
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Ripresa
Micheli: crisi yen
ci penalizza
«In questa fase la ripresa della
nostra economia è penalizza-
ta dalla svalutazione dello
yenedellemoneteorientali».
Lo afferma il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio
EnricoMicheli inunaintervi-
sta al Gr3. Per Micheli, co-
munque, la ripresa «ancora
c’è edè ancora forte». E infine
il sottosegretario alla presi-
denzadelConsiglioconclude
auspicando: «La speranza è
che possa, ovviamente debi-
tamente alimentata, produr-
re effetti positivi nei prossimi
mesi».

Imprese
Guidi: così molte
se ne andranno
«Se non cambia questo clima
molti imprenditori se ne an-
dranno». A lanciare l’allarme
è stato consigliere incaricato
delCentrostudidellaConfin-
dustria, Guidalberto Guidi,
intervenendo alla manifesta-
zione nazionale indetta a Ro-
ma dal mondo delle autono-
mie locali per rilanciare le ri-
forme cosituzionali. Guidi,
che è anche vicepresidente
dell’associazione degli indu-
striali, ha definito «allarman-
te» il climaattualedei rappor-
ti fraStatoeimpresee,riferen-
dosi in particolare all’attua-
zione delle leggi Bassanini e
del federalismo,esuquesti te-
mi ha precisato: «Bisogna sta-
reattentiancheaqualetipodi
personale assegnare la re-
sponsabilità di attuare il de-
centramento».

Pil
Bersani: a fine ‘98
sarà a +2,5%
Il governo è convinto che
centrerà l’obiettivo di un pil
(prodotto interno lordo) al
2,5% nel ‘98. Parola del mini-
stro dell’Industria, Pier Luigi
Bersani. «La crisi dei mercati
asiatici non ha certo aiutato,
ma al netto di questo proble-
magli indicatorinonsonoin-
soddisfacenti» afferma il mi-
nistro dell’Industria in una
intervista a un quotidiano. E
poi aggiunge: «C’è una ripre-
sa degli investimenti da parte
delle imprese e dei consumi.
Certo,uncontosonogliinve-
stimenti in macchinari e tec-
nologiaeuncontosonoquel-
li che allargano la base pro-
duttiva: gli imprenditori ci
pensano ancora un po‘prima
di scegliere tra il migliora-
mento della fabbrica e l’aper-
tura di uno stabilimento al
Sud».«Comunque-conclude
Bersani - qualcosa comincia a
muoversi anche in questo
senso.Sonoconvintocheafi-
neannoarriveremoneipressi
dell’obiettivo del 2,5%». Infi-
ne il ministro sui conflitti so-
ciali auspicachesi«recuperi il
filo della concertazione con
sindacatieindustriali».

Ma la soluzione già divide la maggioranza
ROMA. Il giorno delle promessee del
«vediamoci domani». Straordinari,
contratti del pubblico impiego, veri-
fica sull’accordo del luglio ‘93? Sui
primi due argomenti si avrà una ri-
sposta, anche se non esauriente, og-
gi,dopo il consigliodeiministridella
mattina e dopo l’incontro che sinda-
catiegovernoavrannoalle12,30.Per
la verifica sullo storico accordo biso-
gnerà aspettare settembre, «se non
l’uno,il2»,assicurailministroTreu.

Una giornata senza decisioni e
dunque senza contrasti dichiarati.
Ma la diversità di vedute, all’interno
delgoverno,otrasindacatiegoverno
potrebberovenir fuorioggiquandoil
consiglio dei ministri dovrà pronun-
ciarsi su quella che ieri èstataannun-
ciatacomeunadecisionegiàpresada
Treu.IlministrodelLavoro,infatti,al
terminedell’incontroconsindacatie
Confindustria sulla verifica dell’ac-
cordo del ‘93, ha annunciato che og-
giverràapprovatodalgovernounde-
creto-ponte per una proroga di due
mesi della normativa sugli straordi-
nari. La proroga dovrebbe riportare
in vita la norma scaduta domenica
scorsainbaseallaqualelostraordina-

rio scattta dopo la quarantottesima
ora con il nulla osta dell’Ispettorato
del lavoro. Le norma bloccate dal de-
creto,invece,fannoscattarelostraor-
dinario dalla quarantunesima ora
con l’autorizzazione dell’Ispettorato
e inpiùprevedonounaggraviodico-
sti crescenti. I sindacati hanno chie-
sto che sempre oggi
venga presentato un
disegno di legge che
recepisca il comune
sentire tra Cgil-Cisl e
Uil e Confindustria
(tetto annuo di 250
ore di straordinario,
obbligo di notifica
dopo le 48 ore), ma il
ministroTreuhafatto
sapere che si tratta di
una decisione colle-
giale e che oggi saran-
notutti iministriade-
cidere. Visto l’ariache
tira del ddl non si do-
vrebbe proprio parla-
re. Anzi anche il decreto-ponte po-
trebbe avere qualche problema visto
chesul tavolocisaràancheildecalage
proposto dalla sinistra Ds e fatto

proprio dalla maggioranza alla Ca-
mera compresa Rifondazione. Ov-
vero controlli a partire dalla qua-
rantaseiesima ora. «Questa vicen-
da - è l’opinione di Franco Giorda-
no, responsabile del lavoro di Ri-
fondazione Comunista - dimostra
come sia permeabile questa com-

pagine governativa alle
sollecitazioni di Con-
findustria. Non si riesce
a passare dalle 48 alle
46 ore e tra qualche me-
se dovremmo arrivare a
35. La vedo dura».

A oggi è stata riman-
data ieri pomeriggio an-
che una qualsiasi deci-
sione sui contratti del
pubblico impiego. Ieri i
sindacati hanno confer-
mato lo sciopero gene-
rale degli statali (le cui
trattative sono interrot-
te) per il prossimo 25
settembre. Nodo del

contendere gli aumenti retributivi:
per il ‘98 i sindacati chiedono in-
crementi pari all’1,8% e all’1,5%
per il ‘99 (in media 110mila lire al

mese). Il governo - secondo i sin-
dacati - prevede incrementi rispet-
tivamente dello 0,4% e dell’1,5%
(14mila lire circa e 55mila circa)
perché considera i trascinamenti
del precedente contratto. Dall’in-
contro di ieri al quale hanno parte-
cipato Veltroni, Micheli, Ciampi,
Bassanini e Treu per il governo e
Cofferati, D’Antoni e Foccillo per
Cgil, Cisl e Uil sono venuti buoni
auspici. Una parte, fino a ieri in-
trovabile, di quei fondi per quel-
l’aumento chiesto dai sindacati
potrebbe essere reperita.

A settembre è invece rimandata
la questione «verifica accordo’93».
La scaletta è già fissata: il primo
punto riguarda la concertazione
(come praticarla, estenderla a livel-
lo territoriale e come rafforzarla); il
secondo gli assetti contrattuali
(mantenere o no il doppio livello
di contrattazione?); il terzo la rap-
presentanza sindacale (c’è un testo
in discussione in parlamento) e l’e-
stensione erga omnes dei contratti
di lavoro.

Fe.Al.

Lecritiche
diRc.
«Questavicenda
dimostracome
questogoverno
siapermeabile
alle
sollecitazionidi
Confindustria»

Il fisco lega le mani alle imprese
Pochi spazi sul mercato estero
Rapporto Mediobanca, ai vertici le aziende statunitensi
ROMA. Una redditività ai minimi
mondiali, anche a causa di un’eleva-
ta imposizione fiscale effettiva, e un
grado di internazionalizzazione an-
cora molto basso nonostante la forte
spinta alla globalizzazione registrata
negli ultimi anni. Queste le principa-
li caratteristiche dei grandi gruppi
manifatturieri italiani emerse nel
quarto rapporto «R&S» (Ricerche e
Studi) di Mediobanca sulle multina-
zionali europee, statunitensi e giap-
ponesi. Il campione interessa 14
gruppi italiani, uno in più del ‘96 per
l’ingresso della Erg, su un totale di
239gruppi (compostidaoltre30.000
società)conunfatturatoaggregatodi
3.800 miliardi di Euro (circa 4 volte il
prodottolordonazionale).

Nella classifica della globalizzazio-
ne, dunque, l’Italia è ancora il fanali-
nodicodadelmondomalgradoilfat-
to che negli ultimi anni siano stati
proprio i grandi gruppi nazionali a
svilupparemaggiormenteilfatturato
estero. Tra il 1989 e il 1996, infatti, le
multinazionali italiane sono state le
più dinamiche nella ricerca di nuovi
sbocchiestericonunacrescitadelfat-
turatooltrefrontieradel12,2%(iltas-
so più elevato d’Europa), seguite da
quelle francesi con un aumento del

10,3%. Se si guarda al solo ‘96, tutta-
via, gli italiani sono i meno interna-
zionalizzati conben il48%delleven-
dite europee realizzate sul mercato
interno contro il 33% dei concorren-
ti francesi, il28%degliinglesieil13%
del Benelux. Le grandi imprese na-
zionali, inoltre, sono quelle meno
presenti sul mercato statunitense. Se
l’80% del fatturato delle multinazio-
nali italiane proviene dall’Europa
(Italia inclusa con il 48%), infatti, so-
loil14%vienerealizzatoinUsa(il6%
in altri paesi) rispetto al 28% dell’In-
ghilterra,al20%dellaScandinavia,al
19% della Germania e al 16% della
Francia.

Sul fronte della redditività conti-
nua a pesare in Italia anche l’imposi-
zione fiscale: i gruppinazionalipaga-
no un’aliquota media effettiva (cheè
inferiore a quella nominale, poiché
tiene conto delle agevolazioni con-
sentite) del 41% (rispetto a una me-
dia europea del 36.6%), seconda sola
a quella del 45% di Francia e Germa-
nia (la Gran Bretagna è al 35%). E in-
sieme ai concorrenti francesi, hanno
il margine di profitto (misurato dal-
l’utile netto in percentuale del fattu-
rato) più basso del mondo (al 2,7%).
Un valore, quest’ultimo, di gran lun-

ga inferiore alla media europea
(4,6%).Unanotapositivavieneinve-
ce dal versante patrimoniale: le im-
prese italiane, insieme a quelle scan-
dinave, presentano la crescita più al-
tadell’autofinanziamentoconunin-
dicesultotaledellerisorsepassatodal
48,8% nel ‘90-’93 al 128,5% nel ‘94-
’96.

L’indagine di R&S fa un raffronto

tra le strutture industriali di Europa,
Usa e Giappone. Le multinazionali
Usamantengonocomplessivamente
un tasso di redditività più elevato ri-
spetto alla controparte europea, ma
cominciano a dare i primi segnali di
cedimento: nel ‘97 il margine di pro-
fitto (misuratodall’utilenetto inrap-
porto al fatturato) delle multinazio-
nali americane è cresciuto solo di 0,4

punti (a 7,5 punti) contro lo 0,5%
delleconcorrenti europee,passateda
4,1 a 4,6 punti. Allo stesso tempo, e
perlaprimavoltaneglianni‘90,ilfat-
turato dei gruppi europei è cresciuto
di più. L’Europa, dunque, ha supera-
to gli Usa poiché, spiegano i ricerca-
tori diR&S, gli Stati Uniti hanno pro-
babilmente raggiunto la parte supe-
riore del ciclo di espansione. I costi,

inoltre, stannocrescendopiùrapida-
mentedei ricavi oltre oceanomentre
le aziende europee (soprattutto quel-
le francesi e tedesche) stannocomin-
ciando adesso a cogliere i frutti delle
ristrutturazioni.Enel ‘98gliUsasubi-
ranno un maggiore impatto legato
alla crisi asiatica. Sul fronte del fattu-
rato aggregato il sorpasso è stato più
evidente: i grandi gruppi europei do-
vrebbero aver chiuso il ‘97 con unin-
cremento del 7,8% rispetto al ‘96
contro il 4,2% dei concorrenti statu-
nitensi. Una tendenza assolutamen-
te inedita. Indipendentemente dai
tassi di crescita del fatturato, tutte le
multinazionali esaminate tendono a
concentrare leproprieattivitànelco-
siddetto«corebusiness».Equi igrup-
pi statunitensi «insegnano»: nel
1996, infatti, ben l’86,6% del loro gi-
ro d’affari era concentrato nelle atti-
vità prioritarie rispetto all’80,4% dei
gruppi europei (con l’Italia al 79,3%)
e all’80,2% di quelli giapponesi. Tre
anni prima, nel 1993, l’Europa era al
77,8% (l’Italia al 75,1%), gli Usa
all’84,2% e il Giappone al 79,6%. Un
trend generato da politiche di razio-
nalizzazione che hanno comportato
l’abbandono dei settori nei quali la
posizionedimercatoerapiùdebole.

Le imprese
italiane
risultanole
meno
internaziona-
lizzateconil
48%delle
vendite
realizzate
all’interno

Annunciati tagli per 9mila miliardi, nessuna nuova tassa. Allo studio la rottamazione degli elettrodomestici

In Finanziaria la riforma del Tfr
Impiego da commesso all’Assemblea

Sicilia, per 13 posti
inviate 55mila domande

ROMA. Una vasta riforma delle li-
quidazioni che coinvolgerà milioni
di italiani, tagli «chirurgici» per
9.000 miliardi di lire, lotta agli spre-
chi ministeriali, nuova campagna
anti-falsi-invalidi, e, come ipotesi,
una «carbon-tax» sulle emissioni
inquinanti: è il menu, ancora prov-
visorio, della Finanziaria per il ‘99
che vedrà la luce solo a settembre
prossimo, ma che sta prendendo
forma proprio in questi giorni pri-
ma della pausa estiva. Sono infatti
due gli appuntamenti importanti
prima della pausa estiva: i tecnici
del Tesoro e delle Finanze che stan-
nopreparandoilprogettoditrasfor-
mazione del trattamento di fine
rapporto (Tfr) in azioni presente-
ranno la prossima settimana a sin-
dacati e Confindustria lo schema di
provvedimento che dovrebbe poi
trovare posto in un disegno di legge
collegato alla Finanziaria; nel frat-
tempo,alTesorosonoiniziatigli in-
contri preparatori con i dicasteri di
spesa per preparare la mappa dei ta-
gli previsti nella prossima manovra

economica, una voce che pesa per
9.000miliardi.

Come ribadito da Prodi, le risorse
per gli investimenti non solo non
verrannotoccate,maverrannoanzi
potenziate. Dunque, ancora una
volta ci si dovrà affidare a tagli «mi-
rati»: aiuterà molto il nuovo sche-
ma di bilancio che la Ragioneria sta
preparando, basato su «funzioni-
obiettivo» e decisamente più leggi-
bile e comprensibile, con cui si cer-
cherà di colpire i tanti sprechiche si
annidano nell’amministrazione
pubblica. Tra i vari risparmi attesi
dal governo, la nuova campagna
anti-falsi invalidi da 100.000 con-
trolli dovrebbe portare 200 miliar-
di, mentre moltopiù consistenti sa-
rebbero i tagli alle spese di alcuni
ministeri (sicercano2-3.000miliar-
di di lire). Per arrivare a quota 9.000
miliardi la strada, però, è ancora
lunga. Sul fronte delle entrate gli
spazi sono ancora più stretti: si in-
tendeabbassare lapressionefiscale-
e tra l’altro nel ‘99 verrà rimborsato
il 60% dell’Eurotassa - e dunque

non ci saranno nuove tasse. I 4.500
miliardidicompetenzadelleFinan-
ze dovrebbero così arrivare da
un’ampliamento della lotta all’eva-
sione e dal recupero di contributi.
Sul piatto c’è anche l’ipotesi di una
«carbon-tax» sulle emissioni inqui-
nanti, che servirebbe a finanziare i
nuovi sgravi fiscali o contributivi
per il rilancio dell’occupazione. In-
fine,comeannuncia ilministrodel-
l’Ambiente Edo Ronchi, si lavora a
un progetto di «rottamazione» de-
gli elettrodomestici ad alto consu-
mo e ad incentivi per l’acquisto di
autoabassoconsumo.

Per quanto riguarda invece la
grande partita delle liquidazioni
(300.000 miliardi di lire se si conta
tutto il Tfr già maturato dai lavora-
tori privati), anche se ancora non si
conoscono in particolare tutti gli
aspetti, una cosa sembra certa: la
scelta di «convertire» il proprio
gruzzolo di liquidazione in azioni,
da conferire poi ai fondi pensione,
sarà volontaria e riguarderà tutto il
monte-liquidazioni. Solo le impre-

see i lavoratoriche lovorrannopas-
seranno dunque al nuovo regime
che assicurerà rendimenti superiori
al 3%, la remunerazione media del
Tfr in Italia. Sul progetto, visto con
favoredalsindacato,sarebbearriva-
to anche il «sì» di Confindustria,
che punta a strappare qualche nuo-
va agevolazioni fiscale per le impre-
se che sceglieranno il nuovo regi-
me. I tecnici del Tesoro stanno affi-
nando la bozza di normativa per
trovare il modo di aiutare anche le
piccole imprese poco capitalizzate
ad entrare nel nuovo regime. Resta
ilproblemadellatassazionedeifon-
dipensione,cheperadessoèancora
penalizzante.

E il gettito ‘98 dell’Irap potrebbe
superare le previsioni iniziali di
26.000 miliardi e attestarsi a quota
28.000. Lo ha confermato ieri in
Commissione Finanze della Came-
ra il sottosegretario al Tesoro, Gior-
gio Macciotta, spiegando che il go-
verno «non ha pertanto motivi di
prevedere tensioni relativamente
all’andamentodelleentrate».

PALERMO. Se si volesse testare
quanta famedi lavoroc’è ingiroper
la penisola si potrebbe cominciare
dalla quantità di domande che di
volta di volta vengono inviate per i
concorsi.

Un esempio probante viene dalla
cronaca di ieri. Oltre 55 mila giova-
nisiciliani,ingranpartediplomatie
laureati, hanno presentato doman-
da per concorrere a 13 posti di
«commesso parlamentare» all’As-
semblea regionale siciliana. Un mi-
raggio,oforsel’ultimoluogodovesi
immaginaunpostograniticamente
sicuro, visto che in uno Stato inte-
gro il Parlamento. anche regionale,
non può chiudere come si dice oggi
perdelocalizzazione.

Un vero e proprio «esercito»
quello degli aspiranti siciliani,
che ha paralizzato i funzionari
del parlamento siciliano, che non
si apettavano una così massiccia
affluenza di concorrenti. Così
hanno chiesto aiuto alla Camera,
che verrà in loro soccorso fornen-
do software, tecnologie, persona-

le e un numero consistente di
esperti della commissione esami-
natrice. In questo modo si riusci-
ranno a snellire le operazioni
dell’esame.

Si prevede infatti che dovran-
no essere esaminati più di seimi-
la candidati al giorno. «La siner-
gia con la Camera dei deputati -
spiega Ninni Giuffrida, segretario
generale dell’Ars - ci consentirà
di avere il meglio, un know-how
rodato da Montecitorio negli ul-
timi cinque anni. Per questo
dobbiamo ringraziare il presiden-
te della Camera, Luciano Violan-
te». La qualifica di commesso
parlamentare è la prima della
carriera ausiliaria. Il trattamento
economico è di due milioni lor-
di, con la possibilità di fare car-
riera fino ad arrivare ad assisten-
te capo, con uno stipendio di
quasi cinque milioni. Il titolo di
studio richiesto è la licenza me-
dia.

R.E

Fiat Termoli
Cig estiva
per 1800

ROMA. 1800 operai dello
stabilimento Fiat auto di
Termoli, in provincia di
Campobasso, saranno
posti in Cassa
integrazione, per una
settimana, al rientro dalle
vacanze estive. La
direzione aziendale ha
comunicato che il periodo
di cassa integrazione
ordinaria verrà effettato
dal 31 agosto al 6
settembre 1998. La cassa
integrazione riguarderà
gli operai del reparto
cambi e del motore 16
valvole.


